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Maestro  Direttore  della  Musica 
Sig.  ETTORE  FIORI 

Maestro  Istruttore  dei  Cori 
Sig.  Giuseppe  Barsanti 
Primo  Violino  Capo  Direttore  d'Orchestra 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 


Sala  nel  Palazzo  di  Gualderano  —  Si  appressa  l'Alba» 
Giungono  i  Partigiani  di  Rolando . 


Che  fia?  cosi  sollecito 
Or  Gualderan  ci  attende  ? 
Forse  a  novelle  insidie 
L'orda  nemica  intende? 
Forse  inatteso  fulmine 
Sul  nostro  capo  sta? 
Ma  pur  tranquilla  e  tacita 
Stassi  Milano  intera  ; 
Una  profonda  inerzia 
Sin  tra'  nemici  impera 
Quale  or  sì  tosto  a  chiederci 
Cagion  Rolando  avrà  ? 
Volgon  più  dì  si  udirono 

Tumultuosi  accenti  

Tremi  qual  sia  de'  perfidi 
Che  un  grido  alzar  si  adenti 
Qual  ch'ella  sia  la  vittima 
A  noi  non  fuggirà  . 

SCENA  II. 

Gualdeuano  9  Rogiero  e  detti 

Gual.  Cagion  non  lieve,  o  generosi  amici, 
Fa  ch'io  vi  appelli,  in  Roma 
Ai  nuovo  Sol  mi  reco^  e  sì  compiuto 


Coro  L 
ié.  Ih 
Tutti 
„  I. 

Tutti 

Coro  L 
Tutti 


6 


Vedrò  de'  figli  l'Imeneo  bramato  . 

Di  nostra  possa  la  difesa  io  lascio, 

Prodi  Guerrieri  a  voi . 
Coro    Nulla  pretendi  oltre  il  dover  da  noi. 
Gual.     Ma  tu  Roger  sì  mesto 

Nella  gioja  comun  parte  non  hai? 
Rog.       Bramato  sempre  e  non  compiuto  mai 

Quest'  imeneo  sarà  ? 
Gual.  Dubbio  ne  avresti  ? 

Rog.       Ampia  certezza  io  n'  ho. 
Gual.     Come  ? 
Rog.  M'ascolta. 

In  cupo  duol  sepolta 

Giace  Ildegonda;  un'ostinata  ed  alta 

Malinconia  l'opprime.  Ove  a  lei  molto 
•  Di  tali  nozze  io  muova  ,  ella  repente 

Si  cangia  in  volto  e  senza  dir  parola 

Sbigottita  ,  tremante  a  me  s*  invola  . 
Gual.     Stato  cotal  comprova 

Essere  in  lai  straniero  affetto  amore . 
Rog.       Anzi  d' indegna  fiamma  arde  quei  core. 
(jUal.     Ohimè  !  . .  • 

Rog.  Sappilo  sì  ,  ne  alcun  lo  ignori  : 

Infra*  nemici  tuoi 

L'amante  suo  si  asconde; 

lo  più  tacerlo  a  te  non  lo  potea  .... 

Quel  eh'  ella  ama  è  Rizzardo  . 
GrrAL.     Anima  rea  1 
Rog.       D' Ildegonda  a  trar  dai  petto 

L'empia  fiamma  invan  mi  oprai, 

À'  miei  prieghi  invan  tentai 

Che  cedesse  aifin  quel  cor. 

Impunito  e  di  sua  sorte 

Esultar  vedea  1*  indegno 

E  premendo  in  me  lo  sdegno , 

Io  fremea  sul  suo  rossor . 

Ma  tant'  oltre  or  giunto  è  1'  empio 

Che  il  tacer  saria  delitto, 

Ei  giurato  ha  il  nostro  scempio, 

E  rapirti  e  figlia  e  onor, 
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Gual.  e  Coro  Gel  che  sento  ì 

Gual.  Oh  ardire  èsfremo 

Di  rossore  e  tP  onta  io  fremo  ! 

La  mia  rabbia  io  premo  appena, 

L' ira  mia  confin  non  ha . 
Coro       L'onta  tua  vendetta  e  pena 

Il  suo  stolto  ardire  avrà. 
Rog.       La  mia  speme  anch'  ei  tradisce  . 

Vendicarti  io  sol  potrò . 

Sì  Rolando  io  tei  prometto 

Tu  ne  affida  a  me  il  pensiero. 

Qual  furor  nell'empio  petto 

Più  dei  mio  ferir  potrà? 

Involarlo  a  questa  spada 

Mal  potrebbe  il  mondo  intero 

L'onta  sua  su  lui  ricada 

Che  il  suo  sangue  spegnerà . 
Gual.     Non  seguire»  alcun  ritegno 

Più  non  soffre  in  me  lo  sdegno  » 

Questo  acciar  nell'empie  vene 

Al  ribaldo  immergerò . 
Per  quant'odio  è  in  me  ver  l'empio, 

All'Italia,  a  voi  lo  giuro, 

Che  il  sottragga  asil  sicuro 

Ai  suo  scempio  aver  non  può . 
Coro       Quanti  qui  con  te  v'han  prodi 

S'ergon  tutti  in  tua  difesa, 

A  lavar  l'ingiusta  offesa 

Il  reo  sangue  scorrerà  (  partono  frettolosi  ) 

SCENA  III. 

Gabinetto  negli  appartamenti  d' Ildegonda.  In  mezzo  una  porta  che 
mette  in  una  selvetta .  Due  porte  laterali . 

£«  Ancelle  d'  Ildegonda  venendo  dalla  parte  di  mezzo 
s'incontrano  con  Idelbenb  . 

Coro      Nò  ancor  posa  la  meschina  ? 

Dai  sospiri  ancor  non  cessa  ? 


p|Bl^  /    v .  ....  •■*  ,  ... 

Già  l'auretta  mattutina 

Si  ridesta  e  bacia  i  fior. 
Jdel.      Più  che  mai  turbata  e  oppressa 

Là  rivede  il  nuovo  albor. 
Tutti     Le  conceda  il  Ciel  pietoso 

Breve  istante  di  riposo; 

Dolce  in  lei  de'  mali  oblio 

Scenda  un  placido  sopor; 

Come  scende  in  sen  dei  fiori 

Della  notte  il  fresco  umor . 
(  le  ancelle  si  ritirano  'per  le  due  porte  opposte  .  ) 

SCENA  IV. 

Ildegonda  e  Idklbene 

Idbl.      Rattempra  il  duol ,  non  è  prefisso  ancora 

Delle  tue  nozze  il  dì  .  Può  forse  il  tempo. . . 
Ild.       Lo  speri  invano,  il  mio  destin  tiranno 

Tregua  mai  mi  darà  : 

Più  notti  or  son  che  torbida  inquieta 

Pace  non  trovo,  e  che  un  presagio  atroce 

11  cor  mi  turba ,  e  in  lugubre  lamento 

Par  che  mi  dica  :  il  tuo  nizzardo  è  spento . 
Idel.      Te  il  tuo  dolor  fa  stolta . 
Jld.       Non  sai  qual  sogno  , , ,  ,  , 
ìdel.  Oh  che  dì  tu? 

1ld\  M'  ascolta .... 

Lieta  d'Imene  al' tempio 

11  mio  fedel  seguìa; 

E  il  Ciel  tra'  sacri  cantici 

I  nostri  cori  unìa . 

Molle  di  dolci  lagrime 

Stringeami  al  sen  la  rrjadre , 

Anco  arrideva  il  padre  , 

Placato  al  nostro  amor. 
Quando  improvviso ,  ahi  perfido  ! 

Fassi  tra  noi  Rogiero, 

L'  empio  con  man  sacrilega 

Un  ferro  alzar  si  vede  , 


Spegne  le  ardenti  Tede 

Rovescia  il  sacro  aitar. 

Indi  a  Rizzardo,  oh  barbaro  ! 

Corre  furente  e  cieco  , 

V  acciar  nel  petto  immergegli .  .  . 

Fuma  quel  sangue.  .  .  Ei  cade.  .  . 

1/  alma  un  ferale  invade 

Universal  terror  . 
Idel.      Sgombra  sì  triste  immagini 

Sogni  del  tuo  dolor  (s'ode  rumore) 

II©.       Chi  giunge? 

SCENA  V. 

Ancelle  ^'Ildegonda  e  detto 

Coro      II  padre  appellati . 

Ild.       E  qual  cagion  ? 

Coro  Noi  disse , 

Che  a  lui  si  rechi,  e  celere 

Nuli'  altro  a  noi  prescrisse  . 
Ild.        (Oh  mio  sospetto'  )         {sorpresa  ad  Ide!bene) 
Idel.  Acquetati. 
Ild.  Cara  Idelben .... 

Idel.  Fa  cor. 

Ild.        Misera  me  !  ch'egli  abbia, 

Scoperto  alfin  l'arcano  !  .  . . 

Troppo  io  ne  temo  .  .  . 
Idbl.  Ah!  calmati, 

Il  tuo  dubbiar  fia  vano. 
Ild.       No ,  che  un  inquieto  palpito 

Il  fa  certezza  al  cor, 

Ah  fuggiamo  e  in  sè  per  poco 

Rieder  lascia  il  cor  tremante 

Rintracciarmi  sul  sembiante 

Ei  potrebbe  il  mio  terror. 

Nelle  vene  io  sento  un  fuoco: 

Di  spavento  agghiaccio  e  tremo.  .  . 

Questo  giorno  o  fia  F  estremo , 

O  di  speme  ei  fia  per  me. 

i. 
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Idel.      (Non  temer,  tuoi  dubbi  acqueta. 

Vanne  lieta  al  genitor  ) . 
Coro       (Ella  smania,  si  confonde... 

Quale  asconde  arcano  in  cor  !  ) 

(lldegoncla  si  ritira  seguita  dalli  anedle) 

SCENA  VI* 

GUALDERANO  e  IDELBENE 

Gual.      Che  fa  Idelgonda?  A  me  non  giunge  ancora 
Idel.      Da  mille  affanni  oppressa, 

Trista,  languente,  al  suo  dolor  procura 

Breve  riposo  . 
Gual.  A  me  ne  venga  e  tosto 

Idel.      T'obbedisco,  Signor (parte) 

SCENA  YIL 

G&ALDERAISO 

Perfida  !  affetto 
Nudrir ,  che  a  me  noto  non  fosse  eli'  osa  ? 
Per  un  vii  mio  nemico?  11  non  odiarlo 
Colpa  sarebbe  in  lei.  Che  fìa  l'amarlo? 
Ma  taccia  in  sen  represso 
Ogni  sdegno  per  or  .  Con  dolci  modi 
Vo' pria  tentarla:  ove  la  forza  è  d'uopo, 
S'adopri.  Alcun  s'appressa. .. Ella  già  viene 
Il  mio  furor  si  celi . 

SCENA  Vili. 

Ildegonda  e  Gualdebano 

Ild.        Come  or  dianzi  imponevi  a  cenni  tuoi , 

Signor  ne  vengo . 
Glal.  Alta  cagion  bramoso 

Di  te  mi  rende . 
Ild.  Ed  è  ?  .  .  . 


n 


GUAL. 

Ild. 

GUAL. 

Ild. 
Gual. 

Ild. 
Gual. 


Ild. 

Gual. 
Ild. 


Gual. 


Ild. 

Gual. 


Ild. 
Gual. 
Ild. 
Gual. 


Tosto  T  udrai . 
(  Oh  quali  sguardi  ! ...  io  tremo  . .  .  ) 
Al  dì  novello  in  Roma 
A  seguirmi  ti  appressa. 

Al  dì  novello? 

Qual  sorpresa  è  questa  ? 

E  che  tu  tremi  e  impallidisci?  .  . . 

Padre  . . 

Egra,  dolente  ed  a  morir  vicina 

Mi  vedi,  e  a  tali  nozze  or  vuoi  sì  tosto... 

Tardi  e  non  tosto  è  ornai 

Attese  indarno  Ermenegaldo  assai 

Indugiar  più  non  dessi,  a  grave  oltraggio 

Di  un  cavalier  1'  orgoglio 

Or  recar  sei  potrebbe 

Ah  Padre  .  . . 

Il  voglio . 
Padre  i  tuoi  cenni  adempiere 

Io  ricusar  non  oso. 

Sol  che  tu  voglia  pregoti 

De'  mali  miei  pietoso  , 

Quest'  imeneo  sospendere 

Per  brevi  giorni  ancor  . 
Che  inlesi  mai  ?  D'  oppormiti 

Non  osi  tu  ,  dicesti  . 

Forse  abborriti,  infausti 

Nodi  per  te  son  questi? 

Franca  or  favella  e  affidati 

Qual  figlia  a  padre  il  dè  . 

Taci  ?  Dal  tuo  silenzio 

Quanto  vuoi  dir  comprendo  . 

E  che?  vogl'  io  costringerli? 
Ah  padre  mio  !  .  . . 

T' intendo . 
Ma  dì ,  per  al! ri  affetto 
Seppe  destarsi  in  te  ? 

lo..  . 


(Oh  terra  ingojami .  ) 
Tremi  ? 


Parla  • 


Che  mai  mi  chiedi? 
In  cor  dolente  e  misero 
Che  amor  si  nutra  ?  e  il  credi  ? 
Ebben  son  pago  :  libero 

Hai  d'ogni  affetto  il  cor. 

(lldegonda  cerca  nascondere  lo  smarrimento .) 

No  non  tremar  rincorati, 

Oltre  saper  non  chiedo , 

A  tue  parole  ingenue  9 

Non  dubitare,  io  credo 
Ma  tu . .  .  che  in  te  colpevole 

Fora  altra  fiamma  apprendi . . . 

Tremar  dovresti,  ahi  misera. 

Se  fosse  inganno  in  te. 
Ciel  !  Qual  fatale  ascondono 

I  detti  suoi  mistero  ! 

Oh  pera  il  dì  eh'  ei  scorgere 

Debba  palese  il  vero . 
Ma  troppo  a  me  favellano 

Que' guardi  suoi  tremendi. 

Ah  che  l'atroce  dubbio 

Fassi  certezza  in  me  ! 


Fine  dell9  Atto  Primo 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Gabinetto  come  nell'Atto  Primo—  è  notte  —  la  porta 
di  mezzo  è  chiusa. 

Jldegonda  e  Idblbehe 


Ild.     Vua*  notte  è  questa!  Dal  mio  fianco  lasso 
Fugge  ogni  possa. 

Idel.  Ah  credi  tu  che  il  padre 

Cosi  dolente  e  di  tua  vita  in  forse, 
A  un  nodo  che  detesti 
Or  ti  voglia  immolai? 

Ild.  Noi  so,  ma  troppa 

Più  che  il  sospetto  è  la  certezza  in  lui 
Della  mia  fiamma;  ed  in  Rogier  più  assai 
Grande  dell'or  l'avida  sete  è  l'odio, 
In  me  poco  il  coraggio.  Ah  tu  non  vedi 
Idelbene,  qual  fera  atroce  angoscia 
Strazia  quest'alma,  ogni  mia  forza  eccede. 

Idel.      Ahi  sventurata! 

Ild.        Ah  se  una  volta  almeno 

Il  mio  Rizzardo  riveder  potessi!... 
Crudele,  anch'  ei  mi  oblia 
In  cotanta  sventura! 

Anch'  ei  mi  lascia  ed  il  mio  duol  non  cura. 
Voch  Errante  e  pellegrina 

Sotto  guerriere  spoglie, 
Calda  d'amor  Fiorina 
Lasciò  le  patrie  soglie, 
Fra  1*  armi  in  Palestina 
Seguendo  il  suo  fedel. 
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Ild.  No,  non  m'  inganno. . . 

Ah  la  sua  voce  è  questa. . . 
idelbene. . . 
Jdel.  Che  fai? 

Ild.       Lasciami. . . 
Jdel.  Arresta. 
Voce  Un  bel  mattin  sereno 

Ch'ei  si  destaro  all'armi 
Mio  ben  diceale  Sveno 
Deh  no....  non  seguitarmi, 
O  mia  diletta,  almeno 
Tua  vita  si  risparmi . . . 
E  ifrvan  di  amare  lagrime 
Faceva  agli  occhi  un  vel. 
Ild .  Oh  te  felice! 

Donzella  avventurata. . . 
Ah  tanta  sorte  a  me  non  è  serbata. 
Voce         «  Insiem  rotaro  il  brando 
«  Da  valorosi  in  guerra. 
•  Caddero  insiem  pugnando 
«  In  quella  sacra  terra. 
In  pace  insiem  riposano 
L'alme  beate  in  ciel. 
Ild.        Nizzardo,  oh  mio  nizzardo  ! 
Oh  Ciel!  dove  sei  lu? 

SCENA  II. 
Rizzardo  e  dette 
(Al  giungere  di  Rizzardo  Idelbene  parte). 


Riz.        A'  piedi  tuoi. . . 
Ild.        E  fia  ver?  Qui?...  al  mio  seno?...  Oh  somma  gioia! 
Or  dell*  avverso  fato 
Non  più  temo  il  rigor. 
Riz.        Ma  che?  turbata  sei? 

Onde  quella  mestizia? 
Ild.  Ah  tu  non  sai. . . 

Riz.        Favella,  oh  Ciel  che  mai!.... 


Ad  Ermengaldo  sposa 

Me  vuole  il  padre,  e  al  nuovo  Sol. . . 

T  arresta; . 

Sposa  d'altri!  e  potresti?... 
Tutto,  fuor  ch'obliarti. 
Nè  alcuna  speme  or  resta? 

Nessuna» 

Ebben,  tu  mi  ami? 
Mi  ami  lldegonda? 
E  tu  mei  chiedi? 

Sola 

Resta  una  speme;  una  lontana  terra... 

E  che  vorresti  mai? 

Nuli' altro  voglio 

Che  troncar  nostri  affanni, 

Che  strapparti  di  mano  a' tuoi  tiranni. 

In  questa  notte  istessa,  ove  tu  voglia, 

Noi  fuggi  rem.  Verrai  ? 

Cielo!  che  dici  tu?  Noi  farò  mai. 
Sì,  mio  ben,  lasciar  tu  dei 
Queste  ingrate,  infauste  porte, 
Altra  terra  ed  altra  sorte 
Forse  il  Ciel  ne  serba  ancor. 
Sotto  Tarmi  della  croce 
Segui  ardita  i  passi  miei  : 
Sol  ti  parli  al  cor  la  voce 
Della  speme  e  dell'  amor. 
•   Ah  RizzardoL  a  certa  morte 
Se  T  imponi,  andar  poss'  io; 
Ma  tal  onta  all'  onor  mio, 
Deh  risparmia,  o  pria  morrò. 
Altra  terra  ed  altra  sorte 

Non  vegg' io  che  queste  mura, 
Qui  mk  vuol  la  mia  sciagura 
Qui  mia^  vita  io  compirò. 

M'  ami  adunque?:  e  al  nuovo  albore... 

Ampia  prova  inver  men  dai? 

Ah  Rizzardo  1;..  il  genitore... 

La  mia  fama.,., 

Intesi  assai. 

La  tua  fama?;.,  ingrata!.,. 
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Ild.  Taci.,.. 

Cedi,  cedi  al  mio  terror. 
Riz.        Il  tuo  cor  tanto  ostinato 

Se  piegar  non  può  il  mio  pianto^ 
Per  colei  che  amasti  tanto 
Per  tua  madre  il  chiedo  a  te. 
Ild.        Ciel!  mia  madre!... 
Riz.  Tu  V  amavi.... 

Ild.        Oh  qual  nome  proferisti! 

Mio  Rizzardo!... 
Riz.  E  ancora  insisti? 

Deh  mio  ben  ti  arrendi  a  me. 
Sì,  per  lei,  per  lei  lei  chiedo 
Che  sì  cara  avesti  in  terra: 
Vieni,,  vieni*  e  meco  io  credo; 
Fia  più  salvo  in  te  F  onoiv 
Eorso-  un  dì  ci  sarà  dato 
Gualderan  veder  placato, 
E  tant' odiò  e  tanta  guerra 
Fia  eh'  estingua  il  nostro  amor. 
Jld  Madre,  oh  madre  alla  tua  figlia 

Porgi  aita  e  la  consiglia  ! 
Troppo  ahi  troppo  quegli  acce 
Han  potenza  in  sui  mio  cor. 
Tu  che  leggi  in  questo  core. 
Sai  s'  è  puro  un  tanto  amore, 
S' io  mi  arrendo  a'  suoi  lamenti 
Tu  perdona  a  me  Ferror. 
Riz.        Qual  fragor! 

Ild.  Rizzardo,  ah  parti  

Fuggi...  alcun  potria  svelarti. 
Riz.        Ma  tu  pria.... 
Ild.  Sì,  va,  t' intendo 

A*  tuoi  prieghi  alfin  mi  arrenda 
Riz.        Oh  contento!  Adunque  meco 

Nella  selva  a  notte  oscura 

Verrai  tu? 
I*d  .  Verrò. 
Riz.        Mei  giura... 

Ild.  Va  Rizzardo,  il  giuro  a  te. 


17 


f  Qual  che  fosse  è  mia  tua  sorte 
2  ;  Nìud  potrà  da  te  strapparmi 
1  )  Un  poter  di  me  più  forte 
(  Mi  trascina  ognor  con  te. 
(lldegonda  si  ritira  nelle  sue  stanze,  nizzardo  fugge 
nel  Boschetto). 

SCENA  ili. 

Luogo  remoto  presso  il  Palazzo  di  Gualderano.  ~  A  qualche 
distanza  sorgono  le  rovine  di  un  antico  edilizio:  appresso 
è  l'entrata  del  Bosco.  —  È  notte. 

Partigiani  di  Rogiero  da  varie  farti  e  poi  Rogiero 

Coro      Inoltriam,  deserto  è  il  loco  (di  lontano) 
,Rog.       Chi  si  avanza!...  Udiam  . .. 
Coro      Rogiero!...  (sommessamente) 
Rog.  Dessi!...  Amici?... 

Coro  Ebben? 
Rog.  Fra  poco 

Qui  F  audace  si  trarrà. 
Coro      Del  suo  folle  e  reo  pensiero 
Ei  pentirsi  appien  dovrà. 
E  lldegonda? 
Rog.  Anch' ella  stolta 

Seco  in  breve  qui  fìa  colta. 
Coro      Di      perfido  attentato 

Gualderan  sia  vendicato. 
Rog.       Lo  giurate? 
Coro  Lo  giuriamo, 

In  tua  mano  il  vii  cadrà. 
Rog.  Si  per  lui  la  suora  immemore 

Del  suo  onor,  dei  suo  lignaggio, 
Jl  più  nobil  maritaggio 
Alla  fin  mi  rapirà. 
Perderò  dovizie  e  onori 

Superiori  a  quanti  io  n'abbia, 
Ma  di  sangue  e  d'odio  e  rabbia 
11  mio  cor  si  pascerà. 


1S 

SCENA  IV, 
Albrico  e  delti 


Rog.       Farmi  udire!...  alcun  si  appressa... 

Chi  sarà? 
Alb.  Rogero? 
Rog.  Albrico? 

Or  che  rechi? 
Alb.  Tutto  è  presto 

Egli  viene... 
Rog.  E  fia  pur  ver! 

Alb.       La  vendetta  avrai  compita 
Già  la  trama  è  bene  ordita, 
Non  potrà  da  te  fuggir. 
Rog.       Va,  V  adduci  a  me,  t'  affretta, 

Più  non  bramo  che  ferir,  (Albrico  parte) 
Nel  pensier  della  vendetta 
Già  s' inebria  questo  core, 
Su  queir  empio  il  mio  furore 
Tutto  alfìn  sfogar  potrò. 
Vola  o  tempo  il  corso  affretta 
Che  più  attendere  non  so . 
Coro  Lo  giurammo  in  noi  ti  affida, 

Col  favor  di  notte  oscura 
Lo  starem  fra  queste  mura 
In  silenzio  ad  aspettar. 

(Si  celano  fra  U  rovine) 

SGENA  V. 


Rizzardo  avvolto  nel  suo  mantello  si  avanza  circospetto. 
Albrico  lo  guida. 

Alb.       Vieni,  signor,  t' inoltra, 
Sgombra  è  la  selva. 

Riz.        È  questo  il  loco  ov'  ella 

Di  venirne  giurò.  Lasciami  e  presto 

L'  armato  stuoi  tieni  a'  miei  cenni.  Oh  come 

Più  deli'  usato  oscura,  a*  miei  desiri  (Alb.  parte) 
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È  propizia  la  notte!  Oh  chi  si  appressa? 
Ildegonda!...  m'inganno?...  Oh  gioia!...  £  dessa. 

SCENA  VI. 

Ildegonda  e  Rizzardo 

Ild.  nizzardo? 

Riz.  Ebben...  turbata 

Onde  cosi? 
Ild.  Palese 

Il  nostro  arcan  si  rese 

Scampo  per  noi  non  v'  è. 
Riz.  Come? 

Ild.        Mi  lascia. . .  al  padre 

Tutto  ha  Roger  svelato. . , 
Va'. .  . 

Riz.  Seguimi,  o  svenato 

Io  cado  innanzi  a  te. 
(prende  per  mano  Ildegonda  e  disperato  vuol  trarla  seco) 

SCENA  VII. 

Rogiero,  Partigiani  e  detti 

Fermate 

Oh  Ciel! 

Vi  ho  colto. 
Albrico!...  Ei  mi  ha  tradito 
Vili  (snuda  la  spada). 

SCENA  Vili. 

Gualderano  seguito  dai  familiari  con  fiaccole, 
quindi  Idelbene  e  Ancelle. 

Quai  grida  ascolto! 
hon  ti  scostar  da  me  (a  Ildegonda) 


Rog. 
Partig. 
Ild. 
Riz. 

Rog. 
Riz. 


Gual. 
Riz. 


,0 

Ild.        Ah  siam  perdati!... 
Rog.        Vedi!  (con  gioia  a  Gualderano). 
Gual.     Empi!  Qual  trama  è  questa? 
Tu  scellerato... 

(Gualderano  pone  mano  alla  spada  e  corre  come 
forsennato  contro  Rizzardo.  Ildegonda  si  stacca 
dall'amante  e  opponendosi  al  padre,  gli  cade  ai 
piedi  e  gli  stringe  fortemente  le  ginocchia.  Gual- 
derano infuriato  ritorce  il  colpo  sopra  Ildegonda 
un  grido  generale  di  spavento  gli  fa  cader*  il 
ferro  di  mano,  Rizzardo  vien  disarmato.  Terrore 
e  silenzio  universale). 
Ild.  Arresta... 

Volgi  quel  ferro  in  me. 
Gual.        Vivi  iniqua,  e  fia  la  vita 

Sol  per  te  rimorso  e  pena, 
L'onta  mia,  la  fè  tradita 
Sconti  eterno  il  tuo  dolor. 
Ild.  Quale  o  padre  agli  occhi  tuoi  , 

Qual  discolpa  aver  poss'  io?... 
Ah  cancelli  il  fallo  mio 
11  perdon  del  genitor. 
Riz.  (A  qual  passo  atroce  estremo 

Il  mio  cieco  amor  t'  ha  spinta! 
Oh  furor!  lo  Veggio  e  fremo 
Nè  difenderla  potrò. .  ) 
Rog  ((L'ira  giusta  che  t'accende 

Non  posporre  a  vii  pietade, 
L'  onta  tua  vendetta  attende, 
Non  udir  che  il  tuo  furor). 
/(Infelice!  or  chi  l'invola 
Idel.  e     \   Al  furor  del  genitore? 
Ancelle   i   Ah  perchè  di  questo  amore 

(    Oggi  il  velo  si  squarciò!) 
Riz.  Rolando  a  tanto  sdegno 

Stendi  placato  un  velo, 

Di  tanto  sangue  sparso 

Grida  vendetta  il  Cielo; 

L' ira  deponi,  e  pegno 

Ne  sia  sua  mano,  (accenna  Ildegonda) 


e 

Part 


I 

'  <  Cedi  o  Signor. . 
Ahi  barbari! 


SI 

€ual.  Audace 
Prezzo  di  empia  pace 
Elia  fra  noi?. . . 

Ancelle 
e  Idel 

Gcjal.  Giammai. 
Ild.  e 
Riz. 

Ancelle.  Oh  dolor! 

(a  un  cenno  di  Gualderano  i  partigiani  vogliono 
portar  via  Rizzardo.  —  lldegonda  vuol  seguirlo, 
Gualderano  la  trattiene)» 
Ah  se  a  questo  amaro  addio 
Sopravviver  non  poss'io, 
Riz'  e     ]     Fia  men  cruda  a  noi  la  morte, 
Ild.        i     Se  morir  c'  è  dato  insieme, 
Se  nel  Ciel  più  pura  speme 
Ci  promette  eterno  amor. 
Gual.        Tu  ritratti,  e  tt  nuovi  albori 

Che  mi  segua  alfin  pretendo, 
Se  non  vuoi  che  più  tremendo 
Tutto  scoppi  il  mio  furor. 
Rog.  (Mi  seconda  amica  sorte, 

In  mia  mano  egli  è  caduto: 
Perchè  appieno  sia  perduto 
Un  sol  dì  ti  chiedo  ancor). 
Part.         Vieni  e  meta  ei  sol,  V  indegno 
Sia  del  tuo  del  nostro  sdegno, 
Sconti  anch' ei  co*  giorni  suoi 
D3  lldegonda  il  grave  error. 
*  Deh  signor,  pietà  ti  muova, 
Idel  e   \     Sia  quell'egra  perdonata, 
Ancel.    \     Ella  è  troppo  sventurata 

(     Perchè  incontri  il  tuo  rigor. 


Fine  dell9  Atto  Secondo 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Sala  del  Consiglio 

Giudici  seduti  a  consesso .  Oldrado  li  presiede .  Da  un  lato 
testimoni,  fra  quali  Albbico.  Il  luogo 
è  pieno  di  guardie. 

Old.         Udiste  ?  a  morte ,  o  Giudici 

Jl  comun  voto  il  danna, 

Piombi  or  su  lui  F  unanime 

Nostra  esemplar  condanna . 

Quanto  narraron  questi 

Ecco  a  giurar  son  presti. 

Giustizia,  il  Cie!  lo  fulmina 

Vii  Paterino  egli  è. 
Giù.  È  ver  Rizzardo  o  Preside 

Il  comun  voto  accusa. 

Ma  forse  alcuna  opponere 

Al  fallo  suo  può  scusa 

Si  scolpi  innanzi  a  questi, 

Rimorso  in  noi  non  resti  . 

Pria  che  si  danni  ascoltisi 

Forza  di  Legge  elP  è  . 
Old.         Ebben  qui  venga  il  reo. 

(partono  due  guardie ,  poi  tornano) 

SC2XA  II. 

Rizzando  fra  le  Guardie  e  d$tti . 


Old. 


Grave  o  Rizzardo 
Misfatto  a  te  si  appon  ;  de'  Paterini 
V'ha  chi  fautor  ti  dice. 
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Rrz.    Empia  menzogna  !  E  chi  tant'  osa  ? 
Old.  Questi 
A  te  d' innanzi  teslimon  veraci 
11  giuran  tutti  . 
Riz.  Questi  !  Ah  vili  ! 

Old.  Taci 

Non  di  rampogne ,  di  discolpe  è  tempo  . 
Seppur  lo  puoi . 
Riz.  E  tu  pur  anco  Albrico?.  . . 

Alb.       Pur  troppo,  si,  nè  conosciuto  mai 

T'avessi,  che  a  misfatti  tuoi 

Ron  fremerei  d*  orrori 
Rrz.  Ah  vile  e  puoi 

Sì  nefanda  menzogna  . . . 
Alb.  li  ver  giurai . 

Riz.        Iniqui,  infami  tutti!  e  non  tremate 

Che  per  tanta  empietade 

Non  vi  fulmini  il  Cielo? 
Giud.  Empio!  tu  trema 

Dell'  insano  ardir  tuo .  Pensa  che  regna 

Qui  severa  Giustizia.  Or  via  rispondi, 

Quai'  è  la  tua  discolpa  ? 
Riz.        Discolpa  in  me?  Ditemi  pria  la  colpa  ♦ 
Old.       Del  tuo  signor  la  figlia 

Da  te  sedotta  a  vergognoso  fallo 

Con  sacrilega  man  rapir  tentasti . 
Riz.         De' suoi  tiranni  ali  ira 

lo  strapparla  tentai .  Meco  fuggia  ; 

Ma  suir  aitar  giurarle 

Eterna  fede  era  il  pensier  mio  solo  • 

Sperai  di  far  compita 

La  speme  di  mia  vita  . 

Fu  lldegonda  il  primo  affetto 

Che  si  accese  nel  mio  core . 

Ah  giammai  più  caro  oggetto 

Parve  degno  a  me  d'  amore  ! 
Fu  per  essa  la  mia  vita 

Un  sorriso  di  piacer. 

lo  1'  amai  quai  s'  ama  in  Cielo 

Qual  dagli  angeli  si  adora; 

P*' 
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Vago  fior  che  *n  sullo  stelo 

S'  apra  lieto  in  sull'  aurora  , 

Fu  per  essa  ogni  desìo 

Per  lei  sola  ogni  pensier. 
Old.  e     )Te  sacrilego  ribelle 
Giudici   j  Alla  fede ,  al  tuo  signore  , 

Alla  morte  al  disonore 

Già  la  Legge  ti  dannò  . 
Riz.         Ebben  si  affretti  o  Giudici  ] 

Vostro  decreto  estremo. 

In  mia  virtude  intrepido 

Qual  ch'egli  sia  noi  temo: 

La  morte  rio,  l'infamia 

Solo  tremar  mi  fa. 

Ma  dì  verrà  lo  spero 

Che  appien  palese  il  vero 

Dell'  innocenza  mia 

Jl  mondo  parlerà . 
Old.  e    )Nel  più  profondo  carcere 
Giudici  JReso  a' suoi  ceppi  sia  (alle  Guardie) 

Stolto  la  re  *  baldanza 

Sul  capo  tuo  cadrà.  (  Oldrado  parte  seguito  dai 
Giudici.  Rizzardo  fra  le  Guardie  è  ricondotto  in  carcere  ) 

SCENA  III. 
Sala  co»  0  nei*!5  Atto  Primo  . 

Gualdbrano  s'inoltra  fremente  con  un  foglio  in  mano. 

Goal,  (leggendo)  E  fia  pur  vero?*.,  appena.  .. 
Crederlo  il  posso  a  me.  La  data  fede 
Scioglie  Ermenegalrlo  e  il  doppio  amor  ricusa  ; 
Oh  rabbia  !  E  ancor  inulto 
Restar  potrò?  Già  dì  vendetta  in  core 
Fremendo  il  mio  furore 
Ecco  che  si  ridesta.  Empio  Rizzardo! 
Tutto  su  te  cadrà  ...  Trema  eh' è  questo 
Per  te  d' infamia  e  morte  il  dì  funesto . 
Ma  voi  di  mia  grandezza 


i 
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Lusinghiere  speranze  ,  io  v*  ho  perdute 
E  per  sempre  perdute  ! 
Di  gioja  e  di  poter  bugiarde  larve 
Tutto  da  ine  disparve . 
O  di  un'ambita  gloria 

Sogno  ridente  e  caro 

Ahi  che  per  me  già  cangiasi 

Tutto  in  cordoglio  amaro  I 

La  speme  di  tanti  anni 

Tanti  sofferti  affanni 

Vani  doveva  un  perfido 

Oggi  lornar  così  ! 

D'onta  di  duolo,  ahi  misero! 

I  giorni  miei  coprì. 

SCENA  IV. 


Partigiani  di  Gualderano  e  detto  poi  Rogiero. 

Coro  Godi,  signore,  allegrati 

Cangia  per  te  la  sorte  , 

L'empio  Rizzardo  a  morte 

Il  Tribunal  dannò  . 
Gual.         Rìzzardo  a  morte  !  .  ,  .  Oh  gioja 

Che  non  ha  pari  in  terra  ! 
Rog.  Alfin  P  atroce  guerra 

Sul  capo  suo  tórno. 
Gual.         Fia  ver  .  .  .  Rogiero  ?  .  .  . 

(  si  ode  lo  squillo  di  una  lugubre  campana .  ) 
Rog.  Or  odilo 

11  fatai  segno  è  quesio  * 


SCENA  V. 


Ildegonda,  Idelbene,  Ancelle  e  detti. 

Ild.       (accorrendo)  Che  fìa  !  Qual  suono  è  questo? 

Padre ,  Rogier,  che  fu  ? 
Gual.     Suono  di  morte  ai  perfidi.  ;  , 
Ild.        Morte  !  ed  a  chi  ? 
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Rog.  Ri  zzar  do  .  .  . 

Ild.       Ah  padre  .  . .  padre . . .  ( supplichevole} 

Gual.  È  tardo. 

£  vano  il  tuo  pregar. 
Ild.  (nella  massima  disperazione)  Ahi  crudeli  paghi  or  siete 
Gual.     Empia  taci .  .  . 
Boa.  Un  vile  amore 

La  fa  insana» 
Gual.  11  mio  furore 

Raffrenar  di  più  non  so  . 
/  Vanne  il  padre  qui  l' impone  .  .  . 

Ild.        Padre  !  .  .  .  io  V  ebbi  .... 

Gual,     E  tanto  ardisci?      (minacciandola  col  pugnale) 
Ild.       Vibra  il  ferro  mi  ferisci 
Padre  allor  ti  chiamerò. 
Gual.        Va  non  far  eh'  appieno  oblii 

Che  pur  figlia  a  me  tu  sei  ; 

Obbedir ,  tremar  tu  dei 

Se  tu  vuoi  da  me  pietà. 
Ild.  Ah  di  padre  il  nome  ancora 

Se  scordaio  appien  non  hai, 

Deh  la  morte  or  tu  mi  dai 

Fia  maggior  la  tua  pietà . 
Rog.  Vieni ,  o  padre ,  e  dell'  insana 

Non  ti  arresti  un  cieco  ardore: 

Di  vendetta  f-eno  il  core, 

Non  si  ascolti  ìa  pietà. 
Part.        Vieni ,  vieni  Gualderano 

L'abbandona  al  suo  furore 

Esso  spento  ,  F  empio  amore 

In  lei  pur  si  spegnerà . 
Idel.  e    ÌCieì  soccorri  alla  meschina 
Ancelle  J    In  si  barbaro  dolore: 

De'  crudeli  al  rio  furore 

Tu  la  salva  per  pietà. 
(lldegonda  parte  accompagnata  da  Idelbene  e  dalle" An- 
celle .  Gualderano  con  Rogero  e  i  partigiani  partono 
per  la  parte  opposta  .  ) 


Fine  dell9  Atto  Terso 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 


Piazza  in  Milano  —  a  poco  a  poco  si  riempie  di  Popolo 


Pop.  ixhi  qual  feral  supplizio 

Tremendo  esempio  a  noi, 
Pere  Rizzardo,  ahi  misero! 
Sul  fior  de'  giorni  suoi 
Forse  innocente  vittima 
S'immola  all'empietà. 
(si  sente  da  vicino  squillar  la  campana  della  Si- 
gnoria percossa  da  lenti  colpi). 
Ah  di  sua  morto*  ahi  barbari! 
Il  fero  segno  è  questo. 
Ecco  qual  muto  avanzasi 
Lungo  corteo  funesto! 
Oh  Ciel!...  Rizzardo!...  un  brivido 
Cercando  il  cor  ne  va. 


SCENA  II. 


Avanzano  lentamente  i  Soldati  e  vanno  a  schierarsi  in  fondo. 
D' appresso  viene  Rizzardo.  Il  suo  volto  è  pallido , 
ma  sicuro.  Lo  seguono  Ministri  di  Giustizia 
e  Giudici. 


Riz.        Siam  giunti  alfine!...  Oh  dal  mio  petto  ornai 
Esci  bugiarda  spene, 
Si  compia  il  mio  destin,  morir  conviene. 
«  Dio  clemente,  e  tu  lo  vedi 
«  Se  innocente  è  questo  core, 
«  Se  fu  puro  il  nostro  amore, 
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«  S'è  delitto  alcuno  in  me. 
•  Qual  morendo  a  ognun  perdono 
«  Ah  tu  pur  perdona  à  me. 
Or  si  vada  (  avviandosi  al  supplizio  ) 

SCENA  ìli. 

Ildegonda  precipitosa,  Idelbene  e  ditti 

V  arrestate. 

Ildegonda! 

Che  sarà? 
|  È  innocente  lo  salvate.  .  . 
Qual  ci  desta  in  sen  pietà! 

SCENA  IV. 

Oldbado  con  Guardie  e  detti 

Old.       Che  si  tarda?  Qui  costei!  (accennando  Ildegonda) 

Sien  divisi...  (le  guardie  vogliono  separarli) 
Ild.  Ah  no!  la  morte... 

Riz.        Cedi,  ah  cedi  all'empia  sorte 

Speme  ornai  per  noi  non  v'  è. 
Ild.       Una  sì . . .  con  te  morire 
Riz.        Ciel,  che  parli! 
Pop.  Sventurata  ! 

Jld.        Di  mia  sorte  andrò  beata 

Se  potrò  morir  con  te. 

,  Se  noi  divide  in  t  arra 

/     L9  ira  d'avverso  fato, 

\     Ah  forse  in  Cieì  serbato 
Ild.  e     j    Ci  fìa  destin  miglior. 
Riz.        \  E  là  dove  la  vita 

J     È  sempiterno  riso 

/     Godremo  in  paradiso 

l     Di  un  più  verace  amor.  - 


Ild. 

Riz. 

Pop. 

Jdel 

Pop. 

Pop. 
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SCENA  ULTIMA. 
Gualderano  e  detti 

Gual.     Or  che  miro  ?  ei  vive  ancora! 

Non  ha  freno  il  mio  furore. 
Riz.        Sarà  dunque  nel  tuo  core 

Muta  sempre  la  pietà? 
Gual.     Tu  la  implori?  (a  Rizzar  do  ironicamente) 
Ild.  Oh  padre  mio!,.. 

Gual.     E  tu  speri  (a  Ildegonda) 
Ild.  Esso  è  innocente. 

Gual.     Via  si  tragga  la  demente. 

Al  supplizio  T  empio;  olà.  (imperioso  alle  guarà.) 
Riz.  Della  misera  infelice 

Deh,  Signor,  pietà  ti  prenda, 
In  me  sol,  su  me  discenda 
Il  tuo  sdegno,  il  tuo  rigor. 
Ild.  Io  F  imploro,  a  lui  perdona, 

Non  accrescer  mia  sventura; 
Il  mio  labbro  ancor  ti  giura 
O  nizzardo  eterno  amor. 
Gual.        Sciagurata,  va,  deplora 

11  tuo  cieco  amore  indegno, 
Speri  invan  frenarlo  sdegno, 
Che  divampa  nel  mio  cor. 
Como  Meno  rei  che  sventurati 

Abbian  essi  il  suo  perdono, 
La  clemenza  è  del  Ciel  dono .  . . 
Ah  discenda  nel  tuo  cor  . 
(  Di  giustizia  al  gran  decreto 
Old.  e      1     Restan  muti  e  pianti  e  lai; 
Giudici     J     II  tuo  fato  è  fisso  ornai 

(     Revocarlo  alcun  non  può  . 
(  Rizzar  do  si  avvia  al  supplizio  con  le  Guardk.  Ilde- 
gonda cade  priva  di  sensi  ai  piedi  del  padre; 
terrore  universale.  Cala  il  sipario  .  ) 
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